IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Ed ecco, si avvicinò un lebbroso
Negli Evangelisti la collocazione di un miracolo non è senza significato. Ma anche la stessa struttura del Vangelo è rivelatrice di una verità che l’agiografo vuole mettere in grande evidenza. Osserviamo l’ordine posto da San Matteo nel suo Vangelo. Prima Gesù pronuncia il Discorso della Montagna. Dice cosa i discepoli sono chiamati ad osservare per essere suoi discepoli. Dice anche quali saranno i frutti di cammina nella sua Legge e di quanti non camminano in essa. Chi cammina nella sua Legge costruisce la sua casa nel tempo e nell’eternità sulla roccia, che Dio: “Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda. Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse. Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. 
Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me. Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene. Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani, perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come un empio il mio Dio (Sal 18 (17) 1-24). Chi invece non cammina nella sua Parola, costruisce la sua casa sulla sabbia, cioè sulla vanità, sul nulla. Essa è una casa che va in rovina nel tempo e nell’eternità. In fondo Gesù ribadisce, con verità nuova, quanto già Abacuc aveva annunziato: “Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede» (Ab 2,1-4). Dopo aver proclamato la sua Legge, Gesù scende dal monte. Scende e mostra ai suoi discepoli come la Legge va osservata, vissuta, trasformata in regola di pensiero e di azione. Gesù non è il Maestro che insegna solamente. È il Maestro che mostra anche come la Legge va osservata anche nei più piccoli precetti. Della Legge Lui non ha trascurato neanche uno iota o un trattino, attestando ad ogni uomo che la Legge può essere osservata. Se Lui ha obbedito ad essa fin sulla Croce da Crocifisso nessuno potrà dire che il Vangelo non potrà essere vissuto. Lui lo ha vissuto tutto, per intero, con fedeltà piena. sempre. 
Scese dal monte e molta folla lo seguì. Ed ecco, si avvicinò un lebbroso, si prostrò davanti a lui e disse: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purificato!». E subito la sua lebbra fu guarita. Poi Gesù gli disse: «Guàrdati bene dal dirlo a qualcuno; va’ invece a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè come testimonianza per loro» (Mt 81-4). 

Da dove inizia Gesù la sua obbedienza alla Legge, alla volontà del Padre, alla missione? Dall’includere nella comunità tutti gli esclusi. Esclusi sono i lebbrosi. Primo miracolo narrato dall’Evangelista. Esclusi sono i pagani. Secondo miracolo dell’Evangelista. Da dove deve iniziare la Chiesa? Dall’includere i peccato nel corpo di Cristo. Dal chiamare i pagani a divenire corpo di Cristo. Il lebbroso chiede e Gesù include. Il peccatore chiede e la Chiesa include. Se il peccatore non chiede di essere sanato dalla lebbra del peccato, la Chiesa lo può invitare a lasciarsi sanare, ma non lo potrà includere senza la conversione, il pentimento, la volontà di abitare per sempre nel corpo di Cristo. Sappiamo che San Paolo, come i profeti dell’Antico Testamento, invitava gli uomini a lasciarsi riconciliare con Dio: “Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,18-21). Le condizioni dell’inclusione non le stabilisce la Chiesa, le ha stabilite Cristo Gesù. Regola dell’inclusione è la volontà di una reale conversione al Vangelo. Oggi si vuole includere senza fede nel Vangelo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che i cristiani stravolgano le Leggi del loro Signore. 
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